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ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO L 

Stasera in TV (rete I, ore 20,40) 
incontro con la stampa 

del compagno Enrico Berlinguer 

Mentre nuove grandi manifestazioni di popolo si sono svolte in tutto il Paese 

Moro commemorato solennemente dalle Camere 
Il ministro Cossiga presenta le sue dimissioni 

I presidenti della Camera, del Senato e del Consiglio esaltano l'opera del leader assassinato dalle Brigate rosse e chiamano all'unità del popolo attorno alla Repubblica e alle istitu
zioni -1 primi commenti alla lettera del ministro dell'Interno - Il Partito repubblicano propone un vertice della maggioranza per affrontare i temi della difesa dell'ordine democratico 

Ingrao: 
stroncare 
l'attacco 
allo Stato 

e alla 
libertà 

di ciascuno 
ROMA — Camera e Senato 
hanno ieri solennemente 
commemorato, in un'atmo
sfera di altissima commozio
ne e determinazione politi
ca, l'alta figura di Aldo Mo
ro. A Montecitorio un gran
de mazzo di rose rosse era 
posato sullo scranno che Al
ilo Moro occupava sin dalla 
Costituente nella parte più 
alta dell'emiciclo. 

L'unico posto vuoto nel
la grande aula quando l'as
semblea r i e o r d a solenne
mente il barbaro assassinio 
del presidente della DC, pre
senti il governo al comple
to e — cosa mai avvenuta 
nel passato — l'intero cor
po diplomatico accreditato 
a Roma. 

Di fronte a quanto è ac
caduto, Pietro Ingrao che 
pronuncia l'orazione fune
bre avverte per primo l'an
gustia, la povertà delle con
suete parole di sdegno e di 
cordoglio: una presenza co
sì determinante , quella di 
Moro, nella vita del Paese e 
dell 'assemblea che chiunque 
voglia capire ciò che è a-
venuto e ciò che noi siamo, 
dovrà misurarsi con il su-» 
operare I/essenziale quindi 
— soggiunge Ingrao — non 
è in questo o in quell 'atto, 
pur significativo: ma in 
qualcosa che andava oltre, 
e clic non a caso ha eserci
tato una suggestione sem
pre più estesa, ha imposto 
un rispetto profondo anche 
agli avversari più tenaci, ha 
dato sempre il senso di una 
figura e di un intelletto sin
golari. 

Ingrao si riferisce alla ca
pacità di Aldo Moro di c-
spr imere una corrente di 
fondo dell 'Italia repubblica
na, al suo modo di concepi
re e .sottolineare il ruolo 
della politica nel nos t r i 
tempo, alla sua fiducia così 
marcata, così laica (in I:ii 
che pure viveva intensamen
te la fede religiosa, sottoii-
nea il presidente della Ca
mera) nella capacità e ne
cessità della politica di .»• 
scoltare e mediare i movi-
menti profondi della socie
tà conciliandoli continua
mente con determinati patri
moni del passato e agendo 
per controllarne i tempi. le 
cadenze, le tensioni. Perciò. 
anche nella complessità a 
\o l t e complicata del suo ra
gionamento. sempre sentim
mo — rileva Ingrao — un 
respiro che guardava oltre 
il contingente. In una fase 
così tormentata e ricca del
la storia del nostro popoii . 
dinanzi all'aprirsi di con 
traddizioni a \o l te laceranti. 
e mentre pressoché tut te le 
forzo politiche e ideali vive
vano trasformazioni signifi
cative. Moro, che pure era 
un uomo di parti to così ca
ratterizzato e tenacemente 
ancorato ad un mondo idea
le e politico, ebbe e tenne 
sempre viva la coscienza di 
sapere interrogare e inter
rogarsi sugli altri mondi, su
gli altri campi. 

E' in questa larghezza di 
orizzonti, prima ancora che 
nella sua cosi vasta attività 
di governo, che Ingrao ve
de quella dimensione di uo
mo di Stato, quella rappre
sentatività di dirigente del 
Paese che o<:gi ci fa sentire 
così pesante la sua perdita. 
Prudenza dell 'uomo? A par
te che è così amaro parlar
ne dinanzi allo sbocco san
guinoso della sua esistenza. 
Ingrao neca che fosse solo 
tattica. Piuttosto, questa 
prudenza poggiava su una 
nozione radicata della storia 
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ROMA — Il ministro dell'In 
terno Francesco Cossiga ha 
presentato le sue dimissioni. 
La notizia si è diffusa improv
visamente nel tardo pomerig
gio di ieri, e poco dopo è sta
ta confermata dalla diffusio
ne del testo della lettera che 
il responsabile del Viminale 
ha inviato ad Andreotti, e 
che pubblichiamo interamen
te in seconda pagina. 

Nell'atto stesso di presenta
re le dimissioni, Cossiga le 
ha collegate alla esigenza di 
un esame i sereno » di tutti 
I problemi che riguardano la 
dile.sa dell'ordine democrati
co. alla luce anzitutto della 
drammatica cs|)cricn/.n del r.i 
pimento di Moro e della sua 
uccisione. Fgli tiene però a 
precisare che la linea di fer
mezza adottata dal governo. 
con l'appoggio del Parlamen
to. « era l'unica imposta dal 
dovere di servire con corag
gio il paese nei suoi interessi 
permanenti e di difendere lo 
Stato ». Questa linea, ag
giunge. ha avuto il suo con 
senso e il suo contributo: «di 
ciò — scrive Cossiga al pre
sidente del Consiglio — mi 
assumo serenamente la piena 
responsabilità politica e mo
rale quale ministro dell'In
terno ». E' solo per contribui
re a rendere ampio e senza 
remore un esame parlamen
tare sulle questioni dell'ordi
ne pubblico, quindi, che egli 
afferma di ritenere doverosa 
la decisione di dimettersi. 

Come viene giudicato que
sto atto? Quali conseguenze 
comporta? Subito, sono corse 
ieri sera notizie, ipotesi, di
chiarazioni politiche. E' evi
dente che della questione 
aperta dalla lettera di Cossi
ga dovranno essere investiti 
i partiti della maggioranza. 
in vista anche del dibattito 
parlamentare sulla vicenda 
Moro previsto per la prossi
ma settimana. Il Partito re
pubblicano ha chiesto ad An
dreotti di riunire i segreta
ri dei partiti della maggioran 
za. per discutere i problemi 
« conseguenti alla tragica fi
ne dell'on. Moro e alla ne
cessaria. severa lotta contro 
il terrorismo ». In quella se
de — ha detto La Malfa — 
|K)trà essere esaminata an
che la questione aperta da 
Cossiga. Ogni ipotesi o pre
visione può risultare quindi 
prematura. 

Cossiga è ministro dell'In 
terno da diciassette mesi. Fu 
Moro a proporlo come titola
re di quello che si è rivela
to il più difficile dicastero 
di questo periodo, nel gover
no monocolore elettorale del
la primavera del 1976. presie
duto appunto dallo scomparso 
leader della DC. Cossiga ven
ne chiamato a .sostituire For-
lani. che all'ultimo momen
to a\eva rinunciato. Fu poi 
confermato nei due successivi 
governi di Andreotti. quello 
delle astensioni, o della T non 
sfiduci.! >. e quello attuale. 
fondato su di una larga mag
gioranza. 

L'atto delle sue dimissioni 
è stato considerato in gene
re. nei primi commenti, co
me un e-empo di correttezza. 
II vicesegretario della DC. 
Galloni, ha affermato d ie si 
è trattato di * un gesto di 
grande onestà nel segno di un 
nuovo costume » dato che il 
ministro « si è assunto tut
te le sue respon<ahilttà poli
tiche covrendo tutte le for
ze di polina e i Carabinieri 
con molto coraggio ». Dello 
stesso tenore altre dichiara
zioni di parte democristiana. 
Tra alcuni esponenti sociali 
sii sono emerse invece diffe
renze di «riudizo- Accame ha 
detto che le responsabilità 
per la tutela dell'ordine pub 
blico risalgono a « molto Fon 
tono s. Fortuna ha parlato di 
rimpasto del governo. Achil
li ha ^aiutato favorevolmente 
il gesto di Cossiga perchè es
so può permettere un dibat
tito s,»va vincoli di alc-'i 
genere. Manca «i è augurato 
che le dimissioni non contri
buiscano a disarticolare lì 
quadro politico. 

N'olia tarda sorata, infine, 
la segreteria del PSI ha fat
to diffondere una breve nota 
per far rilevare che tutte 
queste dichiarazioni sono sta
te rilasciato a titolo perso
nale: * // Partito socialista 
— aggiunge la nota — si ri
serva un esame complessivo 
della situazione *. 

Giunte all'improvviso in un 
panorama politico tuttora sot

to lo choc della tragica mor
te di Moro, le dun i s s ' . j ^ di 
Cossiga non sono risultate 
tuttavia del tutto inopinate. 
Si sapeva che il ministro de
gli Interni aveva avuto nei 
giorni scorsi un lungo collo
quio con Fanfani (il quale 
aveva mosso dei rilievi al 
ministero dell'Interno in un 
suo recente discorso), e che 
aveva parlato — pure a lun
go — con il presidente del 
FRI. La Malfa, sullo stato 
attuale dell'ordine pubblico. 
In relazione a questi colloqui 
qualche voce sull'ipotesi di 
dimissioni del titolare del Vi
minale era serpeggiata. La 

questione si è risolta poi nel
la giornata di ieri, dopo una 
serie di incontri di Cossiga 
con i dirigenti della DC. Il 
ministro era stato pregato 
dalla delegazione de di so
prassedere per qualche gior
no; nel pomeriggio, però, 
egli ha voluto rendere pubbli
ca la sua decisione e le moti
vazioni che l'hanno determi
nata. 

Poche ore prima, la Dire
zione socialdemocratica ave
va fatto diffondere un pro
prio documento, con il quale 
si faceva riferimento, fra 

(Segue in ultima pagina) 

Dichiarazione di G. C. Paletta 

Della questione investiti 
i partiti della maggioranza 

Sulla l e t t e r a di d imiss ioni de l l 'on . F rancesco Cos
s iga , dopo u n a r i u n i o n e del la segre te r i a del PCI , il 
c o m p a g n o G i a n Car lo P a j e t t a h a d i c h i a r a t o : « La 
ietterà dell'on. Cossiga dimostra sensibilità e corret
tezza politica. Non c'è retorica nel ricordare e nel 
rivendicare lo sforzo compiuto in questi durissimi 
giorni per mantenere una linea di fermezza demo
cratica. Della questione aperta dalla lettera di dimis
sioni dell'on. Cossiga e delle misure per una più ef
ficace azione per la difesa dell'ordine democratico 
e della sicurezza dei cittadini dovranno essere ora 
investiti i partiti delta maggioranza ». ROMA — Una immagine della folla in piazza San Giovanni mentre parla Luciano Lama 

Le risultanze dell'autopsia sul corpo del leader democristiano 

Ricostruiti gli ultimi istanti di vita 
e la feroce esecuzione dentro l'auto 

Gli assassini hanno sparato undici colpi cai. 7,65 contro Moro dopo averlo fatto sdraiare nel portabagagli 
della R4 — Ulteriori esami per stabilire se in precedenza fosse stato narcotizzato — Battute sul litorale 

Da parte di Curcio 

Agghiacciante 
esaltazione 

dell'assassinio 
ROMA — La scena dell'assas
sinio di Aldo Moro, ventiquat-
tr 'ore dopo, è più nitida nella 
sua crudezza. La ferocia di 
questi criminali viene rico
struita in ogni particolare dai 
verbali dei modici legali, che 
ieri pomeriggio hanno conclu
so gli esami sul corpo mar
toriato. Ecco come è .stato tru
cidato il presidente della De
mocrazia Cristiana, dopo 55 
giorni di crudele segregazio
ne. aile prime ore del matti
no di martedì D maggio. 

Ricalchiamo le deduzioni de
sìi: inquirenti. Forse Moro vie
ne svegliato presto, con una 
bugia. Gli dicono: « Ci tra
sferiamo >. For.se l'illudono 
con la promessa della libera
zione. Comunque, gli assassi
ni fanno preparare la loro vit
tima. gli danno la camicia 
the indossava al momento 
della s t rasc di via Fani, pu
lita e stirata. Gli fanno in
dossare il MIO ab to «curo. 
quello che aveva -celto la 
mattina del 16 marzo per re
carsi alla Camera. Anch'esso 

e pulito e ordinato, il rituale 
macabro della vestizione vie
ne seguito dai sicari quasi 
con pignoleria. Quando il lea
der democristiano è « pron
to >. ha la cravatta ben an
nodata. il gilè abbottonato, la 
giacca e il cappotto. Sulle go
te una barba ancora rada, in
colta da meno di una setti
mana. Comincia il «trasferi
mento ». 

Non è ancora possibile fis
sare il luogo della scena. La 
sabbia e i frammenti d'erba 
trovati nei risvolti dei pan
taloni e sui calzini dello sta
tista assassinato fanno pen
sare a un pasto aperto vici
no al mare. Quei granelli di 
>abb.a sono ora in un labo
ratorio di analisi e i periti 
dovranno dare una risposta 
non facile. Intanto s: cerca 
per approssimazione: una bat
tuta .sul litorale a nord di 
Roma (Fregenc. Passoscuro) 
non ha dato risultati. Comun-

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima pagina) 

La salma tumulata a Tonila Tiberina 
La salma di Aldo Moro è stata tumulata 

j ieri pomeriggio in forma strettamente pri 
j vaia nel piccolo cimitero di Torrita Tiberina, 
' un borgo medievale con un migliaio di abi-
I tanti a 50 chilometri da Roma. Un ufficio 

' funebre di Stato sarà celebrato invece sabato 
] pomeriggio nella basilica di San Giovanni 
, in Laterano. 
I NELLA FOTO: la bara viene portala a spalla 

al cimitero di Torrita Tiberina A PAGINA 2 

Dalia nostra redazione 
TORINO — L'avallo pieno e 
totale al feroce assassinio di 
Moro è stato dato dai briga
tisti del processo di Tonno 
con queste parole di Renato 
Curcio: « L'atto di giustizia 
rivoluzionaria compiuto nei 
confronti di Moro è il più 
alto atto di umanità possibi
le in q u o t a società divi=a in 
classi r. Inutilmente interrot
to dal PM e dal prendente 
della Corte d'Assise. Curcio 
ha gridato per farsi sentire. 
per far risuonare nell'aula 
questo gelido me>-agL'io di 
odio, preceduto da altre af
fermazioni altrettanto spieta
te. « Io faccio parte dell'or
ganizzazione militare delle 
Brigate ro-«e e mi assumo 
— ha detto — la respoiisa-
bil ta politica del progetto pò 
litico del ifaue.stro di Moro ». 

K-puIso dali'aula 'la stes
sa -«irte "-egu.ra p-xo dopo 
Frante-chini per la r:pt ti-
7.o-e riell'aitch'acuante ~:u 
dizio .-'jil'ucc.s.oiH' di Moro). 

Curcio è stato accusale» dal 
PAI del delitto di apologia 
di reato. La richiesta del P.M. 
che valevi» anche per Fran-
ce.schini. avrebbe comporta 
lo. .se accolta, un giudizio 
per direttissima. Ciò avreb
be provocato la .sospensione 
del processo. IVr non com 
promettere la speditezza del 
dibattimento, la corte ha or
dinato l 'arre-to dei due b rua -
ti-ti. tra-mettcndo gii atti al 
l'ufficio del PM S: avrà. 
dunque. |>er il reato ( onte-
stato. un proce--o a parte. 

-Se qualcuno poteva avere 
ancora dei dubbi -lilla per 
fetta identità d. veduN- fra 
: «capi .storici* ;n galera e 
i « lx>.a dell'umanità - che 
fuori e-eguoìio i pro^ramm: 
allucinanti, le macabre ^«c 
( iizion:. le pj'i./.o-u t le se 
v:/;e p.u at-->ci. p.ti occulte 
»o;ne lidie segrete d i ; feudi 
mcd.oeva!:. h.i avuto rial prò 

Ibio Paolucci 
(Segjo in uìtirrid pagina) 

L'ha detto bene, molto 
bene. Xorberlo Bobbio: 
• L'atteggiamento da n.«'i-
mere in quest'ora che è di 
dolore ma non di smarri
mento è uno solo (e sfido a 
trorame un altro): contro le 
Brigate rosse e per lo Sta'o 
democratico. Mai come oggi 
sentiamo il dovere di str:n-
gerci intorno alla nostra /?«'-
pubbìica -. Lo .si poteva g.à 
dire, più alto e più torte, da 
\xirle di quanti introdussero. 
;l 16 mar:o e nei giorni suc
cessivi. tante riserre e distin
zioni e recriminazioni'' Si do
rerà subito capire che l'ap
pello all'unità e alla fermez
za era l'unico adeguato i/.'.i 
gravi'à dell'ora? Xon impor
ta ora girarsi indietro. Que
ste settimane hanno costi
tuito una prova durissima 
ma chiarificatrice. 

Lei gente è nuovamente 
colpita come da una frusta*a. 
Ma se l'ora non è di smarri
mento. lo è forse di sfiducia, 
di senso di sconfitta? Guai 
se sottovalutassimo il peso, 
anche psicologico che ha, nel
l'uomo comune quanto nel
l'uomo politico e ncll'inte1-
lcttualc, la cosfnfarione, cru

do ma inevitabile, del risal
tato negativo, fino ad ori, 
delle indagini rolle ad assi
curare alla giustizia gli as
sassini dell'agguato di ri.i 
Fani, nonostante la cacca 
datagli, l'arrogante impunita 
di cui questi sembrano gode
re. la crudeltà, perfino bei-
farda. clic hanno TÌrela'-i 
nel « riconsegnare » la tal-
ma martoriata dell'on. Moro. 
L'inefficienza dello Stato di 
cui parlava l'Unità di ieri 
non va taciuta se si vuo'e 
misurare la gravità dei com
pili che ci sono dinanzi. 
se si vuole attuare davvero 
quella svolta di cui c'è im
pellente bisogno e insieme 
lavorare sapendo che la bat
taglia non può non essere 
dura e lunga. 

I lavoratori riflettono que
sta sensazione e questa con
vinzione con la loro nuora 
risposta, data in queste ora: 
una risposta possente, spon
tanea. ricca di energie e di 
capacità di mobilitazione, 
senza stanchezze. Ma sono es
si i primi a chiedere a gran 
roce che tutti gli organi del
lo Stato facciano il loro do
vere, a esigere risii/fati con-

La prima Repubblica 
non si arrende 

crcti. tangibili, sul piano es
senziale della restaurazione 
dell'ordine democratico e 
deVa tranquillità della vita 
civile come di fronte a tutti 
i gravissimi problemi di cu 
urge una soluzione adegua
ta. e intanto — come si di
ce — segnali di iniziativa, di 
fermezza, di slancio anche. 
come risposta dello Stato al 
terrorismo, alia violenza, al
l'indifferenza. 

Il 0 maggio non segna af
fatto la fine della prima Re-
pubbhca perché non muore 
una repubblica attorno alla 
quale si raccolgono, in dife
sa delle sue libere istituzio
ni. grandi masse e forze oo-
litiche, sociali, morali decisi
ve. Xon ne è la fine, come 
non era il preludio della fine 
il 16 marzo, anche perché in 
questi cinquantaquattro gior
ni, malgrado debolezze e di

versioni.' la 'tenuta* ih 
quelle masse e di quelle for
ze si è potuta verificare gior
no per giorno. L'isolamento 
delle B.R. dalla coscienza di 
un popolo intero, è sto*-» 
scandito dalla periodicità dei 
loro messaggi, feroci e lu
gubri. 

Senonché. altrettanto le
gittima e più diffusa e diven
tata la coscienza che quel ne
mico senza volto è troppo pe
ricoloso e agguerrito per 
essere considerato come una 
semplice banda di assassini. 
Si richiede, per sterminar
lo. un impegno più gran
de, un impegno politico nuo
vo. il terrorismo vuole «TU-
miliare tutte le conquiste 
di libertà e di democrazia: 
la sua ambizione non è sem
plicemente quella di un mu
tamento qualsiasi di regi
me, ma una sovversione al 

cui fondo >-i è l'abuso di »-
>irt dittatura reazionaria, d: 
un regime di terrore anti
popolare. lì terrore e scc'o 
come mezzo per b'occar • 
ifttto il processo generale <i> 
graduale avanzata delle c/<;? 
si lavoratrici nei loro insie
me alla direzione dello Sla
to. In mezzo agli operai, an
che ai giovani delie scuole 
e delle università, si è fatta 
più strada ancora, nelle .il
lune settimane, la percezio 
ne lucuta di questa poste.. 
Che si chieda di più al io 
Stalo, al governo, alla poli
zia, alla magistratura, alli 
burocrazia, non è forse il se
gno migliore dell'accettazio
ne piena di questa repubb'i-
ca, né la prima né la secon
da. bensì la Repubblica ita 
liana fondata sul lavoro, la 
« nostra Repubblica » come 
dice Bobbio? 

("è però anciie un altr.i 
inolit'o. persino più iiujior-
tonte, che ci fa dire che non 
ci si dere abbandonare al 
pessiinisino sterile. L'abi*.st 
apertosi tra gli italiani e g': 
assassiiit si e ancora faf'n 
più profondo dopo la scoper
to del cadarere di Moro Lo 
s:esso orrore elèe ha suscita
to unanimemente la maea 
bra scoperta e vn fatto non 
sollaiilo ili ordine morate. 
o meglio, e uno ai quei fat
ti di ordiiie morale che pos
sono contare neila rito di 
un ;»oj»o/o come fattori di 
luobil nazione. La Resisten
za non avrebbe ovulo i con
sensi clic raccolse, essa non 
avrebbe lascito il segno che 
riuscì ad imprimere nel cuo
re delle messe, se i .M/OI ne
mici. i nazifascisti, non "j 
fossero coperti di iguomima 
colla loro barbane, con il ti
ro spregio dei più elementa
ri sentimenti di umanità. 
con le loro stragi a freddo 
di inermi, di gente pacifica. 
Le B.R. si condannano di
nanzi all'umanità degli ita
liani prima ancora che dt 
fronte alle scelte di ordine 
politico e sociale. Tanto più 

che ìi'ùìa gi,islijica la loro 
efferatezza, l>: loro • esecu
zioni '. 

Del loro fanatisiuo comin
ciano ad avere orrore persi
no q,ielle zone di eslremi-
SIHO che si baloccarono con 
te dissertazioni sulla legitti-
•nitii nella • violenza prole
taria • . con le distinzioni sui 
« coi.ipagni die s}>ngliano ». 
Certo, non c'è da farsi trop
ee illusioni, il furore fana
tico. l'ignoranza più crassa, 
il (Ostinile secondo c-ii *t 
pa-, a dalia tracotanza al vit-
ttiiitsmo. <ùno t'ilt'allro die 
scomparsi, ne tagliate sono 
le radici di strumentali—a
zioni e provocazioni Eppure, 
ecco un terreno s,d quale si 
i>io esercitare quell'impegno 
di partecipazione. « democra
tico e civile ». a cui la dire
zione del PCI ha chiama'o 
non solo i ' comunisti mn 
l,illi i buoni democratici. L' 
orrore deve diventare un'er
ma morale di condanna cht 
ciascuno pronunci e richie
da, senza riserve, della l'io-
lenza, quella grande e quel
la piccola, della sopraffa
zione. In nome della civiltà 

Paolo Spri 
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